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Paolo Boriaceli! 

Teatro 
Pirandello 
in giuoco 
senza parti 

MARIA Q.OREQORI 

Il giuoco delle parti 
di Luigi Pirandello, regia di 
Beppe Navello, scene e costu
mi di Luigi Perego, musiche di 
Germano Mazzccchetti. Inter
preti: Carmen Scarpitta, Paolo 
Bonacelli, Gianni Garko, Luigi 
Tontoranelli, • Paolo Meloni, 
Franco Noè, Massimo Tradori. 
Gaetano Campisi. Nazaro 01-
dani, Tiziano Pelanda, Tiziana 
Foresti. - • •— ; • •> ,. t . .-. 
Milano: Teatro Nazionale. 

• • Questo li giuoco delle par
ti messo in scena da Beppe 
Navello per il Teatro di Sarde
gna e accolto con cordialità e 
qualche dissenso alla prima, è 
uno spettacolo a due facce. 
Ma le due facce non si trasfor
mano in unità critica. A un pri
mo atto tutto giocato sul grot
tesco, infatti, la regia ne con
trappone un secondo e un ter
zo di quasi casalingo realismo, 
per ritrovare solo nel finale 
quella coloritura iniziale che si 
tinge addirittura di grandgui-
gnol. Succede cosi che il medi
co pulisca nella candida tova
glia della prima colazione di 
Leone Gala le mani imbrattate 
dal sangue dell'amante della 
moglie di Leone, andato a mo
rire in un duello al posto suo in 
difesa dell'onore di lei. i>« •' 

Pur sostenuto dalle diversità 
stilistiche che il tcs(ó contiene, 
la discrepanzaè forte e perfino 
eccessiva. L'impressione è che 

" Navello abbia voluto isolare in 
ieratica distanziazionc il lungo 
filosofeggiare di Leone Gala, 
che culmina nel celebre mo
nologo dell'uovo,' alla ricerca 
di un'agognata atarassia. Meta 
improbabile ma certo com
prensibile in un signore che ha 
accettato, . pur mantenendo 
salde le apparenze, che la mo
glie abbia un amante. La stes
sa duplicità si rispecchia an
che in Silia Gala, fatale agli uo
mini, vogliosa di sesso più esi
bito e recitato che vissuto, che 
nel secondo e terzo atto, ina
spettatamente, si trasforma in 
una donna annichilita dai ri
sultati dei propri comporta
menti: il duello voluto a tutti i 
costi per salvare il suo onore 
messo in forse dall'arrivo in ca
sa sua di quattro giovinastri 
ubriachi che l'hanno scambia
ta per la sua compiacente vici
na, mentre l'amante se ne sta 
nascosto nell'altra stanza e si 
guarda bene. dall'intervenire 
sempre pervia di quelle bene
dette apparenze. Ma sarà lui il 
capro espiatorio perché a lui, 
spaccando il cappello in quat
tro, il marito assegna la parte 
del difensore in canea. Anzi, 
l'unico personaggio in questo 
spettacolo (ma non è un meri
to) a mantenersi tutto d'un 
pezzo è l'esteriore Guido Ve-
nanzi di Gianni Garko. --• 

Questa duplicità non porta 
però a un forte risultato stilisti
co, che indubbiamente aveva 
l'edizione dei Giovani tanto 
criticata nel libretto che ac
compagna lo spettacolo. E a 
poco serve che la ribadisca la 
scena pensata da Luigi Perego 
quasi come una macchina fo
tografica che inquadra un in
terno, con citazioni anni Venti 
nell'arredamento e nei costu
mi, inserendo nel nitore asetti
co dell'insieme, per esempio, 
il realistico capretto appeso al 
muro, evidente rimando non 
solo alla mania per la cucina 
di Leone ma anche al destino 
sacrificale verso il quale si av
via Guido. , ••-,•.• . 
• Anche l'interpretazione de

gli attori segue questa altale
nante duplicità. Primo fra tutti 
il Leone Gala di Paolo Bona
celli, strascicato e distanziato 
nei tempi lunghi di una acci
diosa misoginia da ragionato
re (primo atto), assai più giu
sto, invece, nel momento in 
cui la filosofia entra in cucina 
fra un gran sbattere di uova 
(secondo atto) e quando si 
trasforma da burattino in bu
rattinaio (terzo atto). La stessa 
riflessione si può applicare alla 
Silia di Carmen Scarpitta, alla 
difficile ricerca di unitarietà 
per un personaggio giocato 
più su <li una venustà esibita 
che su di una torbida ansia 
sensuale, squilibri rintracciabi
li, inoltre, nell'amante imper
sonato da Gianni Garko. 

Parla Gerard Lauzier, disegnatore 
e autore satirico francese 
regista di «Mio padre, che eroe! » 
che esce oggi nelle sale italiane 

Dagli strali contro la borghesia 
di sinistra all'amore e ai sentimenti 
«Di destra? Ma nei Settanta dicevo • 
quello che ora dicono i socialisti» . hAW* 

« Io, ex cattivo a fumetti » 
Una scena di «Santità» 

Gerard Lauzier uno e due. Gerard Lauzier anni Set
tanta e anni Ottanta. Gerard Lauzier autore di fu
metti feroci e dissacranti e regista, oggi, di un film 
garbato e sentimentale come Mio padre, che eroe!. 
Preceduto da una campagna pubblicitaria a base di 
spiritose vignette di Dino Manetta, il film è stato 
proiettato, ieri sera a Roma, in un'anteprima per be
neficenza, organizzata da «Insieme per la pace». 

RENATO PALLAVICINI 

• 1 ROMA. «Ho voglia di cam
biare. È da quando avevo dieci 
anni che mi sento ripetere che 
la vita è brutta e la società om-
bile. E invece, con gli anni, mi 
sono accorto che ci sono cose 
carine nella vita:- le ho viste, 
vissute, ne sono contento e le 
voglio raccontare. Ecco per
chè non sono più cosi cattivo». 
Certo Gerard Lauzier, ex auto
re e disegnatore di fumetti dis
sacranti ed • impietosi, oggi 
convertito al cinema, l'aspetto 
da cattivo non ce l'ha proprio. 
Faccia simpatica, aspetto co
mune, porta un vestito grigio 
come lo potrebbe portare un 
impiegato o un professore di li
ceo. "E poi - aggiunge Lauzier 

- ho sempre meno voglia di es
sere cattivo e saccente. Mi è ve
nuta una gran voglia di con
frontarmi con le difficoltà, e la 
cattiveria è troppo facile». 
- Famosissimo in Francia ne
gli anni Settanta, Gerard Lau
zier fa parte di quel gruppo di 
autori di fumetti francesi dalla 
matita rovente. Assieme a Wo-
linski e Claire Brétecher (e per 
certi versi Reiser e Copi) ha 
messo alla berlina vizi e virtù 
della società francese. Nelle 
sue vignette, come nei suoi 
racconti a fumetti, da Liti Fata
le a Tranchcs de vie, fino alla 
sua ultima opera di dieci anni 
fa, // diario di un giovane me
diocre (in Italia le sue opere 
sono comparse su Alter Alter e 
in alcuni albi pubblicati da Bo-
nelli-Dargaud), Lauzier si è 
impietosamente scagliato con
tro una certa borghesia intel
lettuale, di sinistra e radicale. 
Un'ironia tagliente che colpiva 
politico e privato, tanto le Infa
tuazioni rivoluzionarie, quanto 
i miti dell'amore libero e della 
coppia aperta. 

1 critici del fumetto non sono 
mai stati teneri con lui, accu
sandolo di qualunquismo e 
definendolo «un Brétecher di 
destra». >È vero - dichiara Ge
rard Lauzier - i critici non mi 
amano troppo, sia che (accia 
fumetti, testi teatrali o film. So

no molto amico di Claire Bré
techer e la stimo. In fondo non 
si è mai occupata di politica, 
anche se pubblicava i suoi Fru
strati su un settimanale di sini- ' 
stra come Le Nouvel Observa-
teur. Il fatto è che io - aggiunge 
Lauzier - negli anni Settanta 
dicevo le cose che oggi dicono 
i socialisti: non so se sono di
ventati loro di destra o sono io, , 
oggi, ad essere diventato di si
nistra. Comunque tutto è cam- ' 
biato, anche la borghesia pari- • 
gina, la sinistra non esiste più e 
di conseguenza non c'è più 
nemmeno la destra. Se gli anni 
Settanta sono stati gli anni del-
la stupidaggine hard, l'ultimo „ 
decennio e gli anni attuali mi •" 
sembrano quelli di una stupi
daggine soft. E in queste con
dizioni è sempre più difficile 
fare satira». . < . n . . 

Sarà anche per questo che 
Lauzier ha deciso di fare un 
film come Mio padre, che 
eroe!, tenera storia di un inna
moramento adolescenziale, 

. ma soprattutto garbalo scan- ' 
daglio in un rapporto padre-fi
glia. La sua Véronique, nel 
film, ha la grazia quindicenne 
di Marie Gillain, ma nella real
tà è ispirata a sua figlia venten
ne. «Ho una figlia fantastica e 
brava che mi è stata vicina du-

• rante le riprese, mi consigliava, 
mi diceva quando qualcosa 
non andava bene o suonava s. 
falso alle sue orecchie. E non è 
poco in un ambiente dove fut- ' 
ti, per amicizia od inicimizia, 
dicono bugie». Scritto su misu
ra per Depardieu, Mio padre, 
che eroe/È il quarto film di Lau
zier (ha al suo attivo diverse 
sceneggiature cinematografi
che e lesti teatrali) ed ha avuto 
in patria un buon successo di 
pubblico. «Questa volta - dice 
Lauzier - i critici si sono divisi 
in tre: un terzo entusiasti, un 
terzo accondiscendenti ed un 
terzo contrari. Comunque il 
film è piaciuto agli americani 

, che hanno deciso di farne un 
remake (come è già accaduto • 
a Coline Serrault per Tre uomi
ni e una culla, ndr). Lo produr-

Gérard Depardieu e Marie Gillain in «Mio padre, che eroel». A sinistra un disegno di Lauzier 

rà la Disney, sempre con De
pardieu come protagonista e 
Francis Veber, francese che or
mai vive a Los Angeles, come 
regista. Persino lo sceneggiato
re sarà ancora francese. Ma 
non sarò io, sarebbe ridicolo. 
Sto pensando ad un altro film 
e vorrei portare a termine un 
albo a fumetti che uscirà in set
tembre. Sarà il seguito del Dia
rio di un giovane mediocre e 
narrerà le vicende del protago
nista, Michele Choupon, dieci 
anni dopo. E questa volta sarò 
di nuovo cattivo». 

«I treni a vapore» è il nuovo album della Mannoia 

Tutti cercano qualcosa 
nella voce di Fiorella 
Esce domani nei negozi / treni a vapore, nuovo al
bum di Fiorella Mannoia: e ancora una volta grandi 
firme della canzone d'autore si sono mobilitate per 
lei, da Ivano Fossati a Francesco De Gregori, da Eu
genio Finardi a Enrico Ruggeri. Un disco realizzato 
con cura e attenzione alle melodie e agli influssi et
nici, e promosso da un lungo tour, che si apre il 16 
febbraio al teatro Ponchielli di Cremona. 

DIEGO PERUGINI 

• • MILANO. Franco Gattiato, 
uno che se ne intende, l'ha 
elogiata pubblicamente: «La 
musica leggera di oggi è trop
po rumorosa, ma ci sono alcu
ni cantanti che evocano in me 
le suggestioni dei poeti dell'Ot
tocento. Certe cose di Fiorella 
Mannoia. per esempio...». Fio
rella ascolta il complimento e 
rimane senza parole per un se
condo: poi realizza e si ripren
de. È un po' confusa, ma feli
ce: l'ennesima conferma della 
stima che i cantautori di casa 
nostra nutrono per questa si
gnora dai capelli rossi, elegan
te e fascinosa. 

Per lei hanno composto bra
ni le migliori penne italiane, af
fidandole senza paura inedite 
creazioni: «Non credo di essere 
una grande cantante - mini
mizza - non no un'estensione 
vocale impressionante: l'unica 
dote che mi riconosco è di 
emozionarmi sempre di fronte 
a quello che interpreto, sentir
mi coinvolta dalle parole, 
identificarmi nei brani. Penso 
che gli autori percepiscano tut
to questo e mi affidino volen
tieri i loro pezzi: mi sembra di 
non averli mai traditi». 

E ora Fiorella esce con un 

nuovo album, intitolato / treni 
a vapore, a due anni di distan
za dal precedente Di terra e dì 
vento. «Non si può fare un di
sco ogni anno - spiega - il ri-, 
schio è di lavorare male, in 
fretta, senza la giusta concen
trazione: io preferisco prender- . 
mela comoda, studiare bene il 
materiale, pensare a nuove so
luzioni. Per questo album, ad , 
esempio, abbiamo passato 
molto tempo in studio di regi
strazione: volevo un suono 
molto curato e pulito, ma al 
tempo stesso diretto e imme
diato. E più acustico rispetto al 
passato, utilizzando strumenti 
come fisarmonica, flauto e vio
lino». È un album vario e ben 
assortito, suonato da profes
sionisti come Lele Melotti, Pier 
Michelatti, Paolo Costa, Pio Za-
notti, Lucio Fabbri e Gavin 
Harrison. Ivano Fossati regala 
un paio di gemme come / treni 
a vapore e 1991 L'amore per 
l'amore, mentre Francesco De 
Gregori aggiunge una strug
gente ballata, Tutti cercano 
qualcosa. Melodico e intimista 
il Rnardi di Solo, più ntmato • 
Inevitabilmente di Ruggeri e / 
venti del cuore di Massimo Bu-
bola. Sorprendente llaelo d'Ir-

Le piccole bugie 
di Depardieu 
papa invidiabile 

MICHELE ANSELMI 

Mio padre, che eroel 
Regia: Gerard Lauzier. Inter
preti: Gerard Depardieu, Marie 
Gillain, Patrlcfc'MIIle,' Catherine1 

Jacob. Francia, 1991. 
Roma:ArlBtoD 

• • Garbato? Ma si, Mio pa
dre, che eroe! è esattamente 
cosi. Trattasi di omaggio alle fi
glie adolescenti che, innamo
randosi la prima volta, ignora
no di accendere nei loro papà 
uno strano sentimento simile 
alla gelosia. E se il papà in 
questione è Gerard Depardieu, 
l'effetto simpatia è garantito. -

Divorziato, in crisi con la sua 
nuova fidanzata, il «fumettaro» 
André vola per Natale alle 
Mauritius con la figlia quattor
dicenne Véronique, detta Vé

ro, Età difficile, quella della 
fanciulla. Carina e insofferen-

, te, Véro si.annoiaia in quell'as-
solatojjaradiso taristiccyalrne* 
noflno.a quando non-incontro, 
un belloccio del luogo, Benja
min, che pratica surf e pesca 
subacquea. Ma il ragazzo sem-. 
bra fidanzato e Véro, per con- ', 

• quistarlo, non trova di meglio 
. che far passare papà da aman

te. Lo spaccia per ex cercatore 
. d'oro, ex contrabbandiere, ex 

mercenario: e lui per un po' 
, tiene bordone alla figlia. . 

Si capisce che la trovatine, 
non proprio originale, innesca 
una serie di equivoci in stile 
pochade: André viene preso 

• sul serio per uno sporcaccione 
che se la fa con le ragazzine e 

• reagisce a pugni, Véro aumen

ta il tasso di bugie inventando
si la malattia incurabile del pa
dre, Benjamin affronta André 
In camera da letto e gli intima 
di lasciare in pace la fanciulla 
che ama. La vacanza rischia di 
naufragare, ma un provviden
ziale crampo in acqua siste
merà tutto. • -. • - ••-

Senza troppe ~ ambizioni 
d'autore, distillando nello svel
to copione frammenti autobio
grafici e tenerezze paterne, il 
regista Gerard Lauzier impagi
na una commedia adolescen
ziale che si distacca dal Tempo 
delle mele. LI era l'occhio di 
Sophie Marceau a dare una 
certa freschezza al racconto, 
qui è il punto di vista di Gerard 
Depardieu a strappare il sorri
so. Notevolmente sovrappeso, 
abbigliato da turista ai tropici, i 
capelli di sempre e il sorriso da 
buono, l'attore francese risulta 
un papà adorabile; e diverte 
l'autoroinia che mette, paro
diando il suo Cyrano, nella 
scena sotto il balcone in cui 
suggerisce alla figlia le parole 
da dire all'innamorato. Carina 
e spigliata (ricorda un po' la 
Olivia Husscy di Romeo e Giù-

, licita) la giovanissima Marie 
. Gillain: basta che non diventi 

la copia di Charlotte Gain-
sbourg. • . , . i 

D chiacchiericcio 
delle Carmelitane 
secondo Gozzi 

STEFANO CASI 

•*• BOLOGNA. In clausura nei 
loro conventi, neanche le mo
nache riescono a resistere alle -
seduzioni del palcoscenico, 
producendo per compagnie 
dilettanti - tutte al femminile 
edificanti drammotti su vergini, 
martiri e sante storielle. La co- ' 
sa è nota, ma solo da poco 
tempo alcune compagnie con
temporanee sentono l'esigen
za di confrontarsi con queste 
visionarie non immuni dalla . 
febbre del teatro: l'anno scorso " 
fu il Teatro delle Albe a resu
scitare la forte carnalità di una 
Rosvita rinchiusa in un con- t 
vento sassone di dieci secoli 
fa. Fino al 16 febbraio, al Tea- " 
tro delle Moline di Bologna, ri
vive un'altra, ben più popola
re, «sposa di Cristo», santa Te
resa del Bambin Gersù, carme
litana scalza a Lisieux dai 15 ai 
24 anni, età in cui mori di tisi, . 
nel 1897. ,* -- -,.;•.-.,. „-, 
... Il • titolo dello spettacolo, 
prodotto dal Teatro Nuova Edi
zione, scritto e diretto da Luigi 
Gozzi, suona in maniera quasi 
ironica: Santità. L'ironia è non • 
tanto nella storia di Teresa, J 
ispirata al romanzo di Elisabet
ta Rasy La prima estasi, quanto 
nel percorso • teatrale dello 
stesso Gozzi. Reduce dall'aver . 
scandagliato «casi clinici» freu- " 
diani e non {Freud e il caso dì 
Dora, La doppia vita di Anna 
O.) o altre.«precanetà» psichi
che femminili (l'anno scorso 
fu la volta di Leonora Carring-
ton, l'autrice di Giù in fondo), 
Gozzi affronta la santa ragazzi-. 
na, che occhieggia dalle im-
maginette sacre più gettonate, 
come fosse un'ennesima disa
dattata in cerca della propria 
identità. • . . » * • • ' . 
• Per farlo scompone il perso
naggio in più figure (interpre- . 
tate da Marinella Manicardi, 
Francesca Baltico, Luisa Cotti-
fogli, Belinda Diamanti, Patri- " 
zia Cuccagna e Monica Gian
nini) che sono di volta in volta 
Teresa o il coro anonimo delle 
consorelle. Poi procede ad un • 
prosciugamento di qualsiasi -

spinta mistica, traducendo epi
sodi o meditazioni in pura 
esteriorità, verbale e fisica, ed ». 
ecco allora ecco trasformare r 
genuflessioni e preghiere in ~ 
puri atti atletici, rappresentan- ; 
do, se cosi si può dire, anziché fc 
i «dialoghi», i «chiacchiericci» •" 
delle Carmelitane. •-..•.•.-.,- «f 

Di «santità», sembra conclu- ' 
dere il laico Gozzi, ce n'è poca: ' 
i lunghi silenzi di meditazione * 

i sembrano più che altro il lento ' 
accumularsi di scariche rela- ; 
zionali pronte a scattare nella 
scena successiva. Magari su
scitando una risata che seppe!- • 
lisce le sei religiose alle prese >' 
con l'impacciata rievocazione ' 
di Giovanna d'Arco o con mo- ', 
demo invenzioni tipo ombrelli & 
automatici, twist improvvisati % 
da finti diavoli, eccetera. La \j 

stupita ragazzina innamorata • 
di Gesù che ci viene descritta "'•} 
da Elisabetta Rasy si trasforma $' 
dunque, nello spettacolo di i 
Gozzi, in esso clinico e mac- * 
chiotta. E la scena spoglia, se -' 
sembra nmandare ad un am- ' 
biente austero, vagamente al- \ 
lusivo ad una navata, in realtà ; 
è il riflesso di un vuoto interio
re in cui la sostanziale man- * 
canza di oggetti - a parte un " 
mucchio di scarpe e poche al
tre apparizioni - evidenzia j" 
un'impressione di deserto to- •• 
tale die annienta le sei figurine 
nero-vestite. v> ,. «r. „.,,. . z« 

Sullo sfondo, uno schermo ' 
bianco: antico residuo delle ' 
sperimentazioni multimediali 
di Gozzi, ora utilizzato solo per ; 
pochi secondi, a raccogliere le '"• 
ombre delle suorine in posa 
per un dagherrotipo. Presenza ; 
ingombrante, inquietante, per- " 
fino antipatica e teatralmente ," 

.insensata, ma che forse, pro
prio in questa sbandierata inu- > 
tilità, vuole sottolineare ulte- ? 
riormente l'oggetto dell'ingan- •>". 
no in cui cadono, secondo 
Gozzi, le spose di Cristo, In
somma: un lenzuolone bianco >"• 
e virginale come grande fanta
sma della divinità. £ chi ci cre
de lo chiameremo santo. - » • 

landa, ancora di Bubola, im
mersa in un clima da danza , 
popolare con tanto di violini 
«country» e ritmo accelerato. In 
più, una breve canzone di Sil
vio Rodriguez, autore cubano, 
con testo italiano di Fossati: si -
intitola Piccola serenata diurna 
e conferma il grande interesse 
di Fiorella verso le musiche di 
altri paesi. 

•Bisogna cercare nuove for
me d'espressione, uscire dal • 
ghetto di Stati Uniti e Inghilter
ra, paesi che non riescono più 
ad offrire prodotti validi e origi
nali: a casa riascolto cose del ' 
passato come Sleely Dan, Paul 
Simon, Peter Gabriel e via di
cendo. Non trovo più nulla di , 
significativo in Occidente: l'u
nica salvezza mi pare oggi la 
musica etnica, l'apertura verso 
altri paesi e suoni diversi». Per/ 
treni a vapore Fiorella non pre
vede un lancio promozionale 
asfissiante: partirà quasi subito 
per un tour teatrale e limiterà 
al minimo le apparizioni televi
sive. «In passato ho fatto molta -
tv, oggi mi prendo questo uni
co vantaggio: defilarmi dal vi
deo. La tv è scesa a dei livelli " 
bassissimi, trovo umiliante . 
cantare fra un quiz e l'altro 
senza rispetto per la dignità e • 
la professionalità dell'artista. 
Per questo preferisco esibirmi 
dal vivo e in piccoli spazi, dove 
la concentrazione è totale e 
l'emozione ti prende le gam
be: c'è tanta paura, ma è una 
sofferenza bellissima». 

/ treni a vapore è un album 
molto gradevole e diretto, cp- ,• 
pure i testi non sono allegri, si 
percepisce come un senso di 
preoccupazione nascosto. «È 
vero: sono parole che rispec
chiano l'angoscia di questi 

«I treni a vapore» è il nuovo album di Fiorella Mannoia 

tempi. L'Italia è in uno stato di 
sfacelo: lo vedo constatando la 
decadenza della città in cui vi
vo, Milano, che è una specie di 
specchio della realtà generale. -
Bisogna cambiare: dobbiamo 
liberarci di certe facce, non si 
può continuare a votare le 
stesse persone. C'è troppa ar
roganza in giro, mi sento im
potente: non sono una cantan
te "impegnata", ma nel mio 

piccolo rimango molto coin
volta da quello che mi circon
da. E un brutto momento: spe
riamo nel futuro». Il tour della 
Mannoia si apre il 16 febbraio 
a Cremona; il 17 è a Firenze, il 
20 a Padova, il 21 a La Spezia, 
il 2 marzo è a Bergamo, l'8 a 
Modena, l ' I la Bologna, il 16 a 
Napoli, il 19 a Perugia, il 9 e 10 
aprile a Milano, il 27 aprile a 
Roma. 

Amedeo Amodio debutta stasera a Reggio Emilia . 

«La mia Coppella? 
Incubi in bianco e nero» 

MARINELLA QUATTERINI 

• 1 REGGIO EMILIA. Le prove 
della nuova Coppella di Ame-, ,* 
deo Amodio si sono svolte un , 
po' al Teatro Romolo Valli. 
(dove il balletto debutta stase- ' 
ra) di Reggio Emilia e un po' in , 
uno studio cinematografico di ; 
Carpi dove si sta ancora mon- v 
tando il film in bianco e nero ' 
che farà da sfondo all'inquie- ' 
tante balletto. Un'inedita Cop
pella resa inquietante da una '• 
rilettura - quasi psicoanalitica ' 
del visionario racconto Der 
Sandmann, L'uomo della sab
bia o L'orco in sabbia di E.T.A. v 
Hoffmann, parziale fonte ispi- • 
ratrice della coreografia origi- ' 
naie del 1870. w,>-, .", •>;» ' 

Frizzante come un calice di . 
champagne, leggiadra come il • „ 
volo di una farfalla. Coppella è ' 
sempre stata un'opera rilas- ' 
sante: un balletto delicatamen
te appoggiato alle spensiera- . 
tezze del Secondo Impero •' 
francese. Amodio suggerisce i 
di dimenticare, almeno in par- " 
te, le rasserenanti o cabaretti- :' 
stichc versioni del passato. «La ; 
lettura dell'Orco in sabbia, con \ 
i suoi incubi ripetuti e l'affastel
lamento delle immagini in li- • 
berta, senza un ordine crono
logico, mi ha subito suscitato ' 
l'idea di creare un film», spie
ga. «Nataniele, il protagonista , 
del racconto hoffmanniano, ':• 
che nel mio balletto è il fulcro ", 
dell'azione, rivive il terrificante -% 
sogno che ha segnato la sua .' 
infanzia: l'immagine dell'orco -
che gli strappa gli occhi. L'ap- • 
parire dell'occhio sulla pellico
la lo ossessiona e anche la 
sensazione della caduta. Nel ' ' 
racconto egli si vede cadere da i 

una torre dopo essere stato pn-
vato della vista». 

Tra U racconto di Hoffmann 
e la storia narrata nel ballet
to «Coppella» d sono diver
sità plateali. Come ha potuto 
far convivere le due narra
zioni? -, 

Grazie all'espediente del tea
tro ne! teatro. Siamo su un set 
cinematografico dove un regi
sta deve girare un film che rac- ' 
conta propno la storia del bal
letto Coppella. I nomi degli at
tori del film, cioè dei ballerini, 
sono però gli stessi del raccon
to di Hoffmann. Si passa conti
nuamente dal piano della real
tà a quello della finzione, ma è 
facile districarsi, seguire le due ; 
tracce narrative. Tutto ciò che . 
avviene sul set cinematografi
co, per esempio, sarà a colori, 
mentre il film è in bianco e ne
ro e verrà proiettato su partico
lari scenografici creati da Ema
nuele Luzzati. ,v, . '. . 

Nella danza sembra essere 
esplosa mia vera passione 
cinematografica. Béiart e 
Roland Petit fanno ballare 
Chariot, c'è chi si ispira ad 
Antonlonl, lei allestisce un ' 
set. È sfiducia nei confronti . 
del balletto puro? ,-•.,•• -, 

Per me la danza è sempre stata 
incontro con le altri arti: io 
amo il musical hollywoodiano, 
e soprattutto il teatro filmato, i 
cioè il cinema che ricrea il tea-. 
tro. Forse oggi, più di ieri, si ' 
punta a una danza che racco- * 
glie tutto, che racconta e ala di 
tutto. • - , - , - » . . . - : 

' Pensando all'occhio simbo
lo malefico, ossessione di ' 

- ' Nataniele s'Immagina un 
• universo di scene sghembe e 

- deformate, tagli slmili al 
«Gabinetto del Dottor Cali
gari». L'atmosfera del suo 
balletto è forse espressioni-
rta? . - 1 - • ' 

Non c'è un tempo, né una con
notazione precisa. Luzzati ha . 
crealo il set, un hangar dove si 
svolge un film che potrebbe 

• essere di ieri come di oggi, le - ' 
parti filmate con le quali dialo
gano i ballerini in carne ed os- ' 
sa sono vagamente surrealiste. 
Ma il balletto non vuole inserir- * 
si in alcun filone preciso. È una 
nuova lettura di Coppella che, -
tra l'altro, mi è costata molti .-
mesi di lavoro, ma purtroppo * 
le prove sono state frettolose,. 
soprattutto per i costi: da con
tenere. , f -,-.. .• ? 

La sua «Coppella» lascia pre
sagire tuffi nel maremoto 
dell'Inconscio, ma la musica ' 
di Dellbes è quanto di più -, 
rassicurante si possa ridile- ' 
dere da un balletto, come ; 
mai non l'ha cambiata? , .• 

La musica di Dclibes è come la , 
colonna sonora del film che si : 
sta girando. La partitura, qua e f 
là, è stata arrangiata da un ; 
compositore, Giuseppe Cali, •-
con cui collatoro spesso. Le i 
parti inlaccate sono soprattut
to quelle famose: la mazurka è 5 
diventata un mambo. un tango j> 
e persino un cha cha cha. Poi * 
cito dei successi hollywoodia- i 
ni: da Sette spose per sette fra- : 
lelli a Un giorno a New York " 
con Gene Kelly e Frank Sina- \ 

. tra. Sul set ci saranno anche 
Frankenstein, Dracula e Char-. 
lot Se qualcuno l'ha già fatto, 
pazienza. • 


